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TITO  MANLIO 

DRAMMA  PER  MUSICA 

DA     RAPPRESENTARSI 

NEL    TEATRO 

A  TORRE  ARGENTINA 

filEL  CARNEVALE  DELL'  ANM  i7%q. 
DEDICATO 

ALLE    DAME. 


In  Roma  dalle  Stampe  DEiPucciNELLt 

a  Stada  Papale  incontro  al  Banco 
del  Sig.  Marchefe  Belloni . 

Con   licenza  de9  Superiori* 

Si  vendono  nella  fuddetta  Stamperia  • 


NOBILISSIME  DAME, 


A  (ingoiar  benignità } 

che  rifiede  nel  voftro 

jbell'  Animo ,  Nobilifiìme  Dime ,  mi 

jaflìcura  di  un  cortefe  gradimento  , 

per  T  atto  doverofo  di  oflfequio  5  che 

A  2  efer- 


efèrcito  in  Dedicarvi  il  Dramma  del 
Tito  Manlio  j  che  su  qnefto  Teatro  3 
fi  rapprefenta  3  E*  egli  uno  fcarfo 
tributo  al  Voftro  fublime  merito  , 
ma  è  però  ben  degno  della  mia  va- 
lidifluna  Protezione  come  parte  di 
quell'erudito  Ingegno  3  di  cui  3  per 
eflerne  Madre  va  con  ragione  fuper- 
ba  la  voftra  Città.  Riguardate  dun- 
que con  benigna  parzialità  il  pende- 
rò 5  che  ho  avuto  ài  umiliarvelo 
prodotto  in  me  dal  defideriodi  Tem- 
pre più  meritare  il  voftro  Padroci- 
«io  j  che  con  tutto  il  fervore  im- 
ploro 


Vmo  >  Dfho  >  e  Oblmo  Servidore 
Lo  Stampatore/ 


ARGOMENTO.' 

PI{etefero  i  Latini  ,  come  Compagni ,  e  corife*- 
derati  de' Bimani ->  che  ejfendo  à  parici 
delle  fatiche  ,  communi  loro  anche  foffero  gli 
onori ,  e  che  di  due  Confoli  3  uno  foffe  1\omano% 
r  altro  Latino  .   Rigettata  tal  preienfione  dal 
Senato  ,  [degnati  i  Latini,  gli  dichiararono  ener- 
va 3  ed  al  regolamento  di  eifa  eleverò  per  loro 
Duce  Geminio  Me  zio  Latino  3  Giovane  vai  oro  foy 
mi  d'indole  intollerante  ■  e  feroce   In  q-ieìo  (la- 
to di  cofe  Tito  Manlio  Confole  allora  nella  Ro- 
mana liefìubiica  d'ordine  del    Senato  comanda 
al  giovane  Manlio  fuo  figlio  ,  che  paTaffe  nei 
Campo  Latino  ,  ad  efplòratne  il  Sito  ,  e  le  forze: 
Ma  con  efprejfa  legge  di  non  dover  combattere. 
Torto/fi  dunque  ,  fecondo  gli  ordini  5  al  Campò 
Latino  il  piovane  Manlio  ,  che  incontrato  da  Ge- 
minio y  e  dal  medefimo  con  oliraggiófe  parole 
provocato  -  j cordaio jì  della  Legge 3  e  de*  'Paterni 
avvi fi 'y  non  ricusò  di  cimentar  fi  3  e  refiandone 
vincitore  colla  morie  dell'  inimico  5  tomojfene 
al  Tadre  :  quale  avendolmsttérbamente  riprefo 
della  violata  legge  3  per  mantenere  incorrotta 
le  giufìizla  3  e  illefa  l'autorità  del  Senato,  e  per 
ristabilire  ne'  Soldati  la  Militar  difeiplina,  che 
era  alquanto  trafurata  5  f cordatili  di  ejfer  Va- 
;  dre  3  volle  fio  ricordarli  di  ejfer  Giulio  ,  e  Ro- 
mano 5  condannando  il  proprio  Figlio  ad  effere 
decapitato . 

Tit.  Liv.Dec.  2.  lib.S. 


La. Scena  fi  finge  in  Roma. 


A  1  MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE . 

nell'  atto  primo. 

Gran  Tempio  dedicato  a  Plutone ,  e  Proferpiha 
con  Simulacro  de  medefimi ,  ed  Ara  pre- 
parata per  i  folenni  giuramenti . 

Gabinetti  di  Sabina . 


NELL    ATTO   SECONDO  . 

erni  nel  Palazzo  di  Tit 
Gabinetto  di  Tito  ,  con  Tavolino  3  e  Sedia  . 


Loggiati  interni  nel  Palazzo  di  Tito. 


NELL    ATTO    TERZO  . 

Orti  Penili]. 

Luogo  Magnifico  deftlnato  per  la  celebrazione 
delle  Fefte  Decennali . 

INVENTORE  DELLE  SCENE .     . 
II  Sig.  Giufeppe  Subleyras  Architetto. 

Titton  -  delle  medeftme  . 
\  Il 'Signor  Benedetto  Fabiani . 

Inventore  3  e  Direttore  del  Veftiario . 
Il  Sig.  Francefeo  Bafeggio  Veneziano. 

Sartore  da  Domo  . 
Sig.  Giufeppe  Mancini . 

Sartore  da  Donna  ♦ 
■Sisr;  Carlo  Bindu 


FRI- 


PRIMO  BALLO.7 

Rapprefenta  la  Favola  di  Aci ,  e  Galatca  Bal- 
la JPaftorale . 
La  mufica  del  medefìmo  farà. tutta  nuova  di 
Compunzione  del  Signor  Luigi  Mare/calchi 
Maefiro  di  Cappella  Bolognefe . 

SECONDO  BALLO. 

Rapprefenta  una  Caravanadi  Morlacchi. 
BALLERINI. 
Inventore  >  e  direttore  de9  Balli 

IL    SIC.    ONORATO    VIGANO*. 

efeguiti  dai  feguentì 

PRIMI  BALLARINI  . 
UOMINI.  |  DONNE. 

Sig.  Onorato  Vigano  .  jSig.  Giacomo  Tantini. 

PRIMI    GROTTESCHI. 

Sig,  Giufeppe  Scalefi  .  ìSig.  Gaetano  Rubine 

ME22I    CARATTERI  . 

Sig.Giufeppe  Pennetti.JSig.  Giacomo  Gentili . 

SECONDI    GROTTESCHI  . 

Sig.Pafquale  Albertina  i  Sig.  Guglielmo  Erin  . 

PRIMI    GROTTESCHI    FUOR    DI    CONCERTO. 

Sig, Pietro  Gianfaldoni.l  Sig.  Gennaro  Torelli. 


Con  numero  ventiquattro  Figuranti. 

AT-. 


ATTORI, 

TITO  MANLIO  Confole  Romana. 

//  Sig,  Giacomo  David. 
MANLIO  deftinato  Spofo  aServilia. 

//  Si?.  Tommafo  Confoli . 
SERVILIA. 

Il  Sig.  Michelangelo  Bologna . 
LUCIO. 

//  Sig.  Biagio  Varca  • 
SABINA  figlia  di  Tito  • 

//  Sig.  silveflro  Fiamminghi  • 
DECIO" 

Il  Sig.  Lorenzo  Galeffi  . 

MUSICA 

Del  Sig.  Gio:  Battista  Borghi  Maeftro  di 

Cappella  dellTnilgne  Bafilica  Lauretana  . 

PROTESTA. 
Le  parole  ,   ed  i  fènfì  gentilefchi  non  fono 
"fentimenti  dell* Autore,  che  fi  profefTa 
vero  Cattolico  Romano , 

/  M  T  %  I  M  Ji  T  p  H7 
Si ■  videbitur  ReverendifTimo    Patri  Sacri  Pa- 
latii  Apoftolici  Magift. 

F.  u4.  Marcucci  Epifc.  Montati.  Vicef. 

IMTI{IM^tTVI\. 
Fr.  Pius  Thomas  Schiara  Ordinis  Praed.  Sacr» 
Palat.  A  polì.  Magifter . 

AT* 


ATTO  PRIMO. 

SCENA    PRIMA. 

Gran  Tempio  dedicato  a  Plutone,  e  Proferpina, 

con  loro  Simulacri,  ed  Ara  preparata 

per  i  Solenni  giuramenti . 

Tito  Manlio  >  Servilia  ,  Sabina  5  Lucio  > 
Decio  3  Soldati,  e  Topolo  . 

Tit.  TT\  Opoli3  chi  eRomano3e  chi  di  Roma 
ft^  Softien  le  leggi»  e  vanta  cfTequio,  e 
1  (fede 

Ai  tutelari  Dei  del  Campidoglio » 

Giuri  al  latino  orgoglio 

Odio  »  e  guerra  fatai .  D*  Eaete  ali3  Ara 

Quiriti  il  primo  io  fono  » 

Che  mi  apprefìò  a  giurar  :  Norma  dal  mio 

Giuramento  ognun  prenda , 

E  il  primo  efempio  le  voiìr'  alme  accenda . 

D,  A  te  y  Nume  d' a  verno fi  accofla  all' 

3,  Di  cui  per  tema  ogni  mortai  miima(\s4ra 

33  Serba  nel  viver  ino  :  che  a  tuo  volere 

»  Reggi  T  altrui  delfino  , 

„  Giuro  di  chi  è  Latino 

a,  Fino  il  nome  aborrir  :  ftrage  ,  e  vendetta 

33  Contro  gl'audaci  io  non  prometto  invano* 

33  Pegno  del  cor  che  giura  ecco  la  mano  . 

(  pone  la  mano  full'  *Ara  . 
Dee.  Signor  3  quanto  giurarti 

Dell'  Efercito  noftro  ogni  Guerriero 

Per  me  lo  giura  . 

A  5  Lue. 


io  ATTO 

Lue.  Air  Ara  Salirà  anca3  io 
Giuro  y  benché  Latino  . 
(  Così  vuole  il  mio  Amor .  ) 

Serv.  Crudel  dettino  ! 
Ancor  Lucio  giurò!) 

Man.  Padre  ?  full'  orme 

Della  coftanza  tua,  Manlio  non  sdegna 
Agi'  Altari  la  mano 
Intrepido  apprefTar .  Un  odio  eterno  , 
Di  confervar  promette  ,  e  sii  i  veftigj 
Dell'invitta  tua  deftra  in  tal  momento 
Del  Genitor  conferma  il  giuramento . 

Tit.  Oh  amato  Figlio.  AH'  Ara 

Tu  ancor  vanne  ,  Sabina,  e  dal  Germano 
Prendi  i'efempio  ,  e  giura 
Per  le  Vergin  del  Tebro  :  e  per  le  Spofe 
Servilia  giurerà! 

Serfy.  Come  ! 

Sab,  Qht  dici! 

Scrv.  Per  me  vi  portin  pure 
Altre  Spole  il  lor  piede  . 

Sub.  Altre  la  mano  . 

Stfv.  Che  al  Nume  io  non  m*  accofto  , 

'Sub.  Io  m'allontano . 

Tit.  Or  ben  ,  pana  da  Roma 

Ghi  Romano  non  è  .  Potrebbe  un  giorno 
Di  venèfica  pianta  il  reo  commercio 
Altre  contaminar  .  Sì  >  ti  difciolgo 
Dal  vicino  Imeneo  :  feordati  il  Figlio 
Poni  in  oblio  l*a"mor  :  Roma  abbandona  > 
Che  pili  tardi  ?  che  penfi? 

Man.  (  Oh  iniqua  Torte  !  ) 

Dee.  (  Quanti  mali  prevedo  !  ) 

Tit.  E  tu  malvaggia 

Inde. 


ìjm 


P  R  I  M  O .  |  r 

Indegna  Figlia ,  e  come  i  Patrii  Dei 

Or  poterti  obliar  ?  Nata  full*  Tebro  , 

Da  me  fin  qnì  nutrita 

Air  aura  trionfar  del  Campidoglio  3 

Olienti  adefTo  fconofcenza  3  e  orgoglio  ? 

Spiegane  almeno  ingrata  y 

Qual  ne  fia  la  cagion  . 

b.  (  Che  parli  il  labro? 

Ah  nò.) 
Tit  Ne  ancor  rifpondi  ? 

Baila  . . .  vanne  ;  tra  poco 

Il  tutto  {coprirò.  Partite  entrambe 

Coppia  troppo  infedele . 
Sah4  (  Barbaro  Genitor  !  ) 
Serv.  (  Tito  crudele  !  )  partono  . 

S  C  E  N  A     II. 
Tito  Manlio,  Lucio  3  Decio  . 
Man.  (    A    H  che  al  partir  di  Lei 
l\.  Softenermi  non  so  .  ) 
Tii.  Ditemi  or  voi 

Se  mai  creduto  averte 

Tanto  fa/io  in  vServilia  .  In  faccia  a?  Numi 

Quando  credo  ubbidito  un  cenno  mio 

Trasgredirlo  così  ? 
Man.  Ma  Padre  ,  il  fai 

Quanto  tenace  fia 

Della  Patria  ì9  amor. 
Tit.  La  feufi  invano  > 

Non  più  5  Figlio  i  affretta  : 

Altro  da  te  richiede 

Roma3  Tito  5  il  Senato.  Or  vime  al  Campo 

De  (upeibi  Latini  :  ofkrva  il  fico  > 

Numerale  falangi , 

Ma  però  non  pugnar  .  Son  duetti  i  voti 

A  6  De 


i*  ATTO 

De  Confoli ,  e  Tribuni , 
Del  Senato ,  e  di  Roma  ,  e  fé  tu  manchi 
Alla  publica  brama 
Suo  nemico  la  patria  oggi  ti  chiama  . 
Quell'  ardir  che  il  cuor  i  accende 
A  calmare  o  Figlio  impara, 
D*  un  Trionfo  affai  più  cara 
Quella  cura  a  me  farà . 
.      1/  ubbidir  farà  il  tuo  vanto. 

La  tua  gloria ,  il  tuo  valore  , 
Benché  Figlio  ,  e  vincitore 
Non  avrei  di  te  pietà. 

Non  8cc.  parte  con  De  eh. 

SCENA    111. 

Manlio  y  e  Lucio . 

Man.  (  f~\  Ual fulmine  improvifo 

W  Poc'anzi^hi  colpi!  Servila  oh  Dio 
7"?  Che  farò  fènza  te  !  ) 
Lue.  Manlio  che  penfi  ? 
Man.  Penlo  che  dei  Latini 

La  Nimiiìà  con  Roma  è  troppo  infaufta 

A  quel  tenero  amor  che  nutro  in  feno . 
Lue.  (  E  me  felice  appieno 

Rende ,  con  la  fperanza 

Di  peffeder  Sabina .  ) 
Man.  Oh  inafpetrato 

Colpo  al  mio  cor! 
Lue*  Non  difperar  :  fovente 

Si  calma  il  Ciel  dalle  fventure  ancora 

Non  anelo  piacer  nafee  talora . 

Al 


PRIMO.  r3 

Al  nembo  che  minaccia 

L'Iride  ili  Ciel  fuccede  : 

Porta  la  Greggia  il  piede 

Dove  infuriava  il  Mar. 
Sempre  è  minor  del  vero 

Un  mal  che  fi  figura 

E  fpeflò  una  (ventura 

D*  afpetto  fiiol  cangiar . 
*  Al  nembo  Sic.  parte. 

S  G  E  N  A    IV. 

Manlio  ,poi  Servilia. 

Man.  TH1  H  che  troppo  ficure 
XZj  Per  me  fon  le  (venture 
Benché  dubbiofè  ancor  :  ma  torna  oh  Dio, 
Servilia  1*  Idol  mio.  Vieni  mia  vita 
Vieni ....  andandole  incontro  ,  e  rigettato  ♦ 

Serv.  Lafciami  ingrato 
Or  tu  come  Romano 
Per  me  la  fiamma  antica 
Devi  tutta  ammorzar  :  fon  lua  Nemica . 

Man.  Servilia  è  ver  giurai 
Ma  non  a  danno  tuo . 

Serv.  Parti  :  fra  T  armi 

Di  Geminio  ricerca  ,  e  di  quel  (angue 
Saziati  emai  :  che  (è  a  tua  lète  è  poco 
Per  appagarla  appieno 
Svena  Servilia  ancora  :  aprile  il  feno . 

Man.  Di  quel  fangne  che  additi  ,  il  ferro  mio 
Tinger  mai  non  (apro  .  Lo  giuro  ai  Numi  » 
Alla  Patria  lo  giuro,  e  al  tuo  dolore 
Seguo  il  dovere ,  e  non  oblìo  X  amore  . 

Saprò 


14  A    T    T    O 

Saprò  fra  Tarmi  in  campo 
D*  allori  ornar  le  chioma  > 
Sarò  fedele  a  Roma , 
Fedele  a  te  farò  . 
D' amor  ,  di  gloria  avvampo 
Nel  generolo  petto  5 
E  Tempre  al  doppio  affetto 
Pugnando  pcnferò. 

Saprò  &c.  parte  * 
SCENA    V. 
Servilia  fola  . 

OHimè  !  con  ftrani  moti 
Palpita  quefto  cor  .  Chi  m*  aflicura 
Che  del  Germano  il  {àngue 
Prometta  rifparmiar  3  ibi  per  placarmi, 
E  che  poi  mi  tradifca  .  Ah  nò  :  conòlco 
Troppo  il  fuo  cor.  Rifpetterà,  lofpero> 
Servilia  nel  Germano 
E  di  lua  fedeltà  pavento  invano  • 
E  fedele  il  caro  bene 

Fida  amante  a  lui  fon  io  , 
E  giammai  T  affetto  mio 
Obliar  ei  non  (apra. 
Quando  mai  fra  tante  pene 
Quefto  cor  la  pace  avrà  .. 

parte  ♦ 
S  C  E  N  A    VI. 
Appartamenti  di  Sabina. 
Decio  5  e  Sabina  . 
Dee.  (^  HE  mi  narri ,  o  Sabina  ! 

V--i  Dunque  Geminio  adori? 
Sab.  Or  vedi ,  Amico  3 
Se  al  mio  Bene  io  dovea 
Odio  giurar. 
Bec.  Ma  intanto  Rieti- 


PRIMO.  14 

'   Ricufando  alla  Patria 
Sab.  Eh  più  non  giova 

Il  fatto  eliminar  .  Odi  :  un  mio  foglio 

Avrà  tra  brevi  iftanti 

Il  Duce  dei  Latini .  Or  (erba  fede  . 
Dee.  Gonofco  il  dover  mio .  Ma  con  tua  pace  . 

Che  ne  fperi  ottener  ? 
Sab.  Vedrò  di  guerra 

Ogni  nembo  (vanir. 
Dee.  E'  troppo  altera 

V  indole  di  quel  cor . 
Sab.  Ma  la  fperanza 

Non  mi  togliere  almen. 
Dee.  Che  vuoi  ch'io  dica? 

So  che  la  fpeme  è  dell'inganno  amica .  parte. 

S  C  E  N  A    VII. 

Sabina  *  poi  Tito  ?  e  Lucio  preceduto  dai  Littori. 

Sab.  Q  I ,  tentili  ogni  via  .,.  ma  oh  Ciel ,  che 

k3  Si  appreflàno  iCuftodi  ?         (veggio! 

Che  ilGenitor  m'invia  .  Numi  pietofi 

L*  amor  mio  difendete . 
Tit.  (  Ogni  iègrero  a  Lucio  neW  efeire . 

Va  ricerca  per  me  .  Minaccia  3  adopra 

Quanto  lai  di  rigor  :  Quivi  d*  appreffo 

Intanro  afcultorò  !  )  jì ritira. 

Lue.  (  Che  ufficio  .  Oh  delle , 

Tormentofo  per  me  !)  Sabina  il  Padre 

Perchè  allor  non  giurafli 

Brama  faper . 
Sab.  Non  lo  fperir  .  Vogl'  io 

Pria  morir  che  parlar  . 
Lue.  Ma  il  *uo  filenzio 

Il  Genitore  offende .  Ei  ibi  desAa  . 

Ragion  .. . 
Sab*  A.  niuao  io  rendo  Del 


i6  ATTO 

Del  mio  core  Ragion  . 
Lue.  Ah  nò  ,  Sabina  , 

Nr>n  irrirare  il  Genitor  sdegnato 

Penfa  meglio  a  te  fteflà  . 
Sab„  Ho  già  penfàto  . 
7it.  Non  più,  già  tutto  intefi  :  attendi ,  ingrata, 

La  pena  pia  crudel  :  per  mio  rofTore 

T'  ho  fofferto  abbaftanza  . 
Lue.  (  Ah  mi  fi  gela  il  cor  !  ; 
Sab.  (  Alma  coftanza  !) 
Tit  Lucio  • 
Lue.  Signor  . 
Tit.  Gelofo 

Cuftodifci  il  foggiorno  j  e  i  pochi  iftanti  * 

Che  a  rifolver  T  è  q  uopo  a  lei  rammenta 

Superba  al  pentimento 

Non  reftan  3  che  momenti .  Ah  fé  ne  abufi 

Trema  o  fuperba .  Il  iàngue  tuo  fia  poco 

Ad*  ammorzar  della  mia  rabbia  il  foco.  par. 
SCENA     Vili. 
Lucio  )  e  Sabina  in  atto  di  partire  • 
Lue.  {?  Abina  ,  attendi  ancor  . 
Sab.  %3   Da  me  che  brami  ? 
Lue  Palefàrti  quel  fuoco,  ovA3  io  mi  lènto 

Tutto  accefoperte. 
Sab.  (  Numi  che  fento  !  ) 
Lue*  Ti  turbi  ?  non  rifpondi  ? 
Sab.  E  quii  mercede 

Speri  da  me  j  che  fono 

Già  prtfTj  al  mio  morir  ? 
Lue.  No ,  penlà ,  o  cara  , 

Penfa  a  viver  per  me .  L'odio  ai  Latini 

Giura  3  giura  una  volta  . 
"MfOrfilufiiighi. 

In 


PRIMO.  17 

In  pena  dell'  ardir  •  )  Duaque  tu  m'ami  ? 
Lue.  M'  offende  il  dubbio . 
Sab.  E  brami .... 
Lue.  Le  tue  nozze  5  la  man  . 
Sab.  Ma  con  qual  merto 

Confeguirla  dal  Padre  ? 
Lue.  Il  merto  mio 

Saran  le  prove  3  eh*  io  farò  .  La  ftrada 
Io  cola  fra  Nemici 

Aprirò  del  Trionfo  a  Tito  >ea  Roma  1 
Per  me  cadrà  Geminio. 
Sab.  (  Anima  indegna 

Si  deluda  or  da  me  .  )  Va  dunque  a  Tito  ...* 
Lue*  Ecco  eh'  ei  riede  . 

SGENA     IX. 
Tito  7  e  Detti . 
Sab.     A  Hcaro  Padre;  alfine  va  incontrò  aTit< 
jt%   Lucio  mi  perfuitfè  .  Ormai  pentita 
Son  io  del  mio  traicorfo  3  e  in  pochi  iftantt 
A  te  mio  Genitore , 
U  arcani  fvelerò  di  quello  core  . 
Parlerò >  {arai  contento; 

Ma  parlando  o  Padre  amato 
Forfè  alcun  ne  avrà  tormento, 
Forfè  alcun  ne  goderà . 
Penerà  chi  nutre  in  petto 

Cor  maligno  >  ingiufto  affetto  $ 
Ne  godrà  chi  {èrba  un  core 
Pien  d*  onore  5  e  fedeltà  . 

Parlerò  &c.  parte  « 
SCENA      X. 
Tito  y  e  Lucio. 
Tit*  /^\  Uali  enigmi  !  e  che  mai 

VJ'  Dirmi  potrà?  perche  fofprefò  ancora 
^■^  Così 


i'8  ATTO 

Cosi  mi  lafcia  ? 
Lue.  Me  prefènte ,  o  Tito 

Non  vorrà  palefarfì . 
Tìt.  lo  beft  la  via 

Del  fuo  cor  troverò .        parte  rifoluto  . 
Lue.  Quel  fuo  roffore 

Sol  per  me  la  ritien  giubila  5  o  core .   parte. 
S  G  E  N  A    XI. 
Manlio  confpada  nudale Sèrvilia  trattenendolo. 
Serv.  Q  Ami  Numi  del  Giel  ! 
Man.  Cj  Lafciàmi  • 
Serv.  Ah  Spolb . 
Man.  Nò  >  troppo  udii  • 
Serv.  Ma  quefta 

Per  Geminio  è  la  fede;  E  cosi  adempj 

Le  promefle  {pergiuro? 
Man.  Ali  non  dovea 

Di  codardo  >  e  di  vii  cosi  tacciarmi  • 

Geminio  il  tuo  Germano .  Ancor  la  voce 

Miniftra  del  difprezzo 

Mi  rifuona  fui  Cor  .  Sèrvilia  >  io  deggio 

Moftrar  che  fon  Romano  9 

E  che  viltà  non  v*  è  nel  petto  mio  . 
Ser.  Ohimè  ! 

Man.  M' arredi  invan .  Lafciàmi  jf  De  ciò. 

Ser.  Oh  Dio  !     in  atto  di  partir  è  trattenuto  da 
S    G  E    N    A     XII. 
Dechy  che  viene  dal  Campo  >  e  detti  • 
De^iQ  Ignor  . . . 
2kf an.  i3  Decio  ,  che  rechi  ! 
Dee.  In  quefto  foglio 

Che  Geminio  vergò ,  leggi  quai  Senfi 

Egli  nutre  per  te .  Già  torna  Amico 

A  Manlio  p  al  Campidoglio . , . 

■    *  '^Mak 
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Man.  Taci }  Amico,  non  più.  Leggali  il  foglio 
Ser.  (  Speme  non  mi  tradir  •  ) 
Man.  »  Manlio  poc*  anzi         legge 
33  Se  t  oltraggiò  Geminio 
35  Perdon  ti  chiede  ;  e  d*  Amifhde  in  legno 
3*  Brama  3  che  di  Sabina 
33  Gi*  impetri  oggi  la  man .  Ne  più  T  eccelfa 
35Confolar  dignità  pretende  3  e  chiede 
35  Per  cui  di  già  coli*  Armi 
33  Sfidò  Roma  al  Cimento . 
Ser.  Manlio  brami  di  più  ? 
Man.  Nò  3  fon  contento 

Deh  mi  perdona,  oh  Gara.  Or  vanne*  e  teco 
Decio  3  venga  pur  anco  3  è  al  Genitore 
Rammentate  3  e  agi*  Amici 
Quanto  ci  renda  Amore  oggi  felici . 
«ter..  Vado  3  ma  pure  io  temo 

E  non  so  la  cagion  3  ne  perchè  tremo  • 
Dir  non  pollò  5o  Spofò  amato 
La  cagion  che  mi  fpaventa. 
Dirò  ibi  che  jtìì  tormenta 
Il  doverti  oh  Dio  lafciar  : 
E  più  crefee  in  me  l'affanno. 
Perchè  in  féno  il  Cor  mi  dice. 
Che  farò  fempre  infelice. 
E  cóilretta  a  fofpirar  .  parte  con  Dee. 
SCENA    XIII. 
Manlio  3  e  poi  Lucio . 
Man.  T  L  timor  del  mio  Bene 

X  M*  amareggia  il  piacer  . 
Lue.  Manlio  ? 
Man.  Che  miro  ! 

In  Campo  io  ti  credea  . 
lic.Dd  Padre  un  cenno 

-  Dopo 
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Al  Campo  mi  fpedì  ;  ma  appena  al  Campo 

Giuafi  3  chi  il  crederia  ! 

Geminio  incontro  3  che  ora  a  te  m'  invia . 
Man.  Ghe  brama  ? 
Lue.  Egli  a  Sabina 

Che  pocJ  anzi  ti  chiefè 

Non  penfa  più . 
Man.  Dunque  diverfo  . . . 
Lue.  Afcoka 

Era  in  tumulto  >  o  Duce  > 

Turro  il  Campo  Latin ,  perche  Geminio 

Contro  il  publico  v  jto 

Stabilita  con  Roma  avea  la  pace  3 

Ed  altro  Duce  allora 

Dalle  commofTe  iquadre 

Elegger  il  volea  .  Qaand'  ei  cangiando 

Il  primo  fuo  Con  figlio 

Tofto  un  fòglio  vergò  contrario  a  quello  > 

Che  Decio  ti  recò  .  Leggilo  è  quello 

Del  Tuo  nuovo  pender  verace  fegno . 
Man.  Mira  3cos\  ricevo  il  foglio  indegno  . 

Temerario  5  fuperbo ...  E  dove  Amico 

Si  ritrova  1*  audace  ? 
Lue.  Egli  t'attende 

Ad  elporti  con  lui  là  predò  al  Tempio 

Sacro  a  Nemefi  >  e  à  Marte . 
Man.  Or  va  :  Le  {quadre 

Laiciai  di  la  dal  Colle  :  ivi  m*  attendi , 

Ch'  io  vado  intanto  ove  il  furor  m' invia  * 
Lcc*  (Se  Geminio  cadrà  Sabina  è  mia  i) 
Man.  Vado . . . 
Lue.  Manlio  >  perdona , 

Seguir  io  voglio. i  pafli  tuoi . 
Man.  Non  davi 

Meco  venir*  Lue. 
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Lue.  Ho  petto  anch'  io  :  Lafciarti 

N  ò  3  non  deggio  Signor . 
Man.  Lo  so  5  ma  col  penfierg. 
Lue.  Parto  >  ma  col  penfiero 

Ti  feguo  al  Campo  ,  Amico  più  /incero 

Trovar  di  me  non  puoi .  Credilo . 
Man.  E'  vero .  parte  Lucio  * 

SCENA    XIV. 
Manlio  5  poi  Servilia  * 
Man.  /~*  Iufti  Dei ,  quale  infulto  ! 
Serv.  vJT  A 'fin  ,  mia  vita 

Prevenni  il  Padre  tuo .  Gli  difli . . . 
Man.  Ah  Taci, 

La  tua  cura  fu  vana. 
Serv.  Vana  ì  perchè  • . . 
Man.  Perchè  • . . .(  Ma  le  palefo 

Di  Geminio  le  otfefe,e  qual  mi  muove 

Furor  contro  di  lui  d*  un  uuovo  inciampo 

Serve  alle  mie  vendette  .  ) 
Serv.  E  che  ?  non  parli  ? 
Man.  Lafciami ,  oh  cara  ,il  mio  filenzio  adeflo 

Neccffario  è  per  me . 
Serv.  Vi  fono  arcani 

Or  per  chi  t' ama  ?  Infin  ad  or  non  forti 

Ritenuto  con  me  come  tu  fei . 

Che  t*  avvenne  ?  Che  fu  ? 
Man.  (  Qual  pena  !  Oh  Dei  ?  ) 
Serv.  Foriè  ti  f^cc  alcuno 

Dubitar  di  mia  fé  ? 
Man.  Nò-,  ma-. ... 

Serv.  T  arrefti  ?  Man.  (  Oh  Dio  !  ) 

Serv.  Sofpiri  ?  e  ancora 

Figlio  d*  un  dolce  ardor  quel  tuo  fòfpiro  ? 
Man.  Deh  lafciami  partir,  (quefto  è  martiro  ! } . 

Serv, 
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Sere*     Vanne  pur  ?  ma  dimmi  pria 
La  Cagion  di  quel  fofpir . 

Man.    Non  cercarla  :  a  te  faria 
Di  più  bàrbaro  martir . 

Serv.    Ma  perchè  beli*  idol  mio . 

Man.     Perche  fappi . . . .  Q  Ahimè  che  fò  !  } 

Serv.    Segui . 

Man.     Ah  nò  i  partir  degg*  io  « 

Serv.      Senza  te  come  vivrò  ? 

Man.    U  alma  >  oh  Dio  >  mancar  mi  (ènto . 

Serv.     Sento ,  oh  Dio ,  gelarmi  il  cor . 

*A  %.     Non  può  dir  che  fia  tormento 
Chi  non  prova  egual  dolor* 
Come  poffo  avveri!  Dei 
Qui  lafciar  fi  caro  oggetto 
Se  1'  or-ror  de*  mali  miei 
1/  alma  in  feno  opprimerà . 

FINE   DELL'ATTO   PRIMO, 


AT- 
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SCENA    PRIMA. 

Loggiati  interni  nel  Palazzo  di  Tito* 

Tito  >  Sabina,  poi  Servili  a. 

Sab.  QEnza  attenderlo  Padre3il  nuovo  giorno 

v3  Tutto  vengo  a  (coprir . 
Tit.  Le  tue  difcolpe 

Son  pronto  ad  afcoltar  . 
Serv.  Signor .... 
Tit.  l)z  Roma 

Tu  non  partirti  ancor! 
Seru.  Partij3  ritorno 

Da  Latini  ora  a  te  :  d'amore  *  e  pace 

Ne  vengo  apportatrice. 
Sab.  (  Numi ,  le  dice  il  vero  io  fon  felice .  ) 
Sem.  La  deftra  di  Sabina 

Chiede  Geminio ,  e  riverente  adora 

Roma  ,Tito  ?  e  il  Senato , 

E  d*  aver  più  non  cura 

Di  Serto  Confolare  ;  il  crine  adorno . 
Sab.  (  Oh  Geminio  fedele  !  oh  lieto  giorno!  ) 
Tit.  In  fé  fteflb  Geminio 

Dunque  alfin  ritornò  ?  Sabina ... 
Sab.  Ah  Padre; 

Or  la  ragione  intendi 

Delle  ripulfe  mie  :  Geminio  amai .... 
Tit.  Bafta  Sabina  ,  ormai 

Tutto  comprefi .  Ma  dovrò  fidarmi  ? 

Dice  Geminio  il  ver  ? 

SCE- 
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SCENA    II. 

Decioy  e  Detti  m 
Dee.  {?  Ignor  *  ne  viene 

v3  Manlio  dal  Campo. 
37*.  Impaziente  forfè 
Or  Geminio  T  affretta  ? 
Nulla  ne  fai? 
JDec.  Nulla  ,  o  Signor  3  ma  il  credo 
Di  faufte  nuove  apportaror  ,  ne  vana 
La  mia  fpeme  fera  j  Non  dura  il  Cielo 
Irato  a  balenar  >  che  brevi  iftauti  3 
Ne  dell'  onde  incoranti 
Il  fallace  fenderò 

Sempre  è  funefto  al  timido  Nocchiero  - 
Dopo  calmato  il  Mare 

Scherza  il  Nocchier  talora  y 
E  full"  incerta  Prora 
Lieto  cantando  va . 
Placide  ì9  onde >  e  chiare 
Contento  al  fin  rimira 
Ne  più  col  Ciel  s' adira  * 
Né  più  tremando  va . 

Dopo  &c.  parte , 
SCENA    III- 
.    Tito,  Servilia ,  Sabina >  e  poi  Manlio  • 
Tit.  T7  1  già  s' appretta , 
Sab.Cj  (Alfine 

Teneri  affètti  miei  vi  veggo  in  porto  .  ) 
Ser.  (  Eppur  queft*  alma  mia  non  ha  conforto. ,' 
Tìt.  Figlio  5  che  rechi?  A  noi  a  Man.che  arrivt 
Già  tutto  è  noto:  L*  Imeneo 3  la  pace  3 
L* amiffode  >l3  Amor  . . . 
Serv.  Spofo  . . . 
Sai*  Germano . . .  Man. 
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Man*  Sofpendete  gli  am  piedi  :  affù  divertì) 

Dal  quel  che  vi  peniate  io  riedo  a  voi . 
Sab.  Parla . 
Ser.  Che  fu  ? 
Tit  Sofpeft , 

Manlio  non  ci  tener.  Geminio  forfè 

Vuol  da  Roma  divifi ... 
Man.  Padre ,  Geminio  è  morto ,  ed  io  ¥  uccifi . 
Tit.  V  ucciderti  !  e  perche  ? 
Sab. Coniti 
Serv.  Ah  fpergiuro , 

Tu  frenarmi  il  Germano  ! 
Sab.  A  me  lo  Spolò  3 

Barbaro  trucidar  ! 
Serv.  O  ingiufto  Cielo  ! 

Al  colpo  io  non  refifto , 
Sab.  Io  manco  >  e  gelo . 
Tit.  Manlio . 
Man.  Mio  Genitor. . . 
Tit.  E  con  tal  nome 

Ofi  chiamarmi  ancor?  Audace  3  è  quefta 

Del  Senato  la  legge  ? 

Il  pubblico  volere  ?  il  mio  comando 

Rifòondi ,  non  tacer . 
Man.  Qpei  detti  amari 

Non  merito  3  Signor  3  {appi ,  che  affretto 

Io  difcefi  a  pugnar  .  Codardo  ,  e  vile 

Geminio  mi  chiamò  .  Di  te  di  Roma 

Scherni  T  augufto  Nome  5  ed  al  cimento 

Piìt  volte  mi  sfidò  5  né  quel  fuperbo 

Potei  più  tollerar  :  anzi  mi  parve 

Di  viltade  un*  eccetto  i .... 
Tit  Vile  non  è  chi  là  frenar  le  ileffo. 
\ian.  Dunque  allora  dovea 

B  Pren- 
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Prender  dal  fianco  mio  negletto  il  brando  ? 
Tit.  Per  la  Patria  il  cingerti  >  e  la  fua  legge . 

Dovevi  rammentar . 
Man.  Ma  la  fua  gloria 
Acerebbi  >  e  non  fu  errore 
Per  lei  moftrarfi  invitto. 
Tit,  Pur  troppo  >  anima  rea  >  fu  in  te  delitto . 
Man.  Padre  3  m'afeoka  almen . . . 
Tit.  Chetati...  Oh  Dio! 
Qual  tumulto  ho  nel  fèn?  Numi  di  Roma  > 
Afliiìetemi  voi .  La  mia  coftanza 
Vacilla  y  s9  io  qui  refto . 
Vorrei.,,  ma  nò  .•.  che  fier  cimento  è  qusfto  ! 
Mille  dolenti  oggetti 
Turban  del  fèn  la  calma: 
Appretta  già  quelt'  alma 
Comincia  a  vacillar . 
Mi  (corre ,  oh  Dio  >  nel  petto 
Un  gel  finora  ignoto  ; 
Ma  raceia  ogn'  altro  affetto  * 
Si  penila  rrionfar. 

Mille  Bcz.  parte. 
SCENA    IV. 
Manlio ,  Servilia  >  Sabina . 
Sab.  T  Ngiuiiiflìmi  Numi ,  a  che  u&rpa*vi 
JL  \J  arbitrio  su  1  mortali  > 
Se  un'  empio  non  punite  ; 
Se  il  tollerate  ancor  ? 
Smr.Chi  mi  ioiiieuc 

la  iuezzo  al  mio  dolor  ? 
M^n>  Che  feci  mai  ! 

babma  >  eccoti  in  aanzi  •  « .  • 
Sab.  Bmpio  «  crudele 

Fuggi  >  che  orror  mi  fili . 
Man.  Servilia  • .  ♦.  Sert* 
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Serv.  Ingrato , 

T*  allontana  da  ni  e .    »■ 
Man.  M' afcolta .  4  Sabina . 

Sab.  Indegno 

Già  diceiti  abbaftanza . 
Cieli  5  chi  vide  mai  maggior  baldanza  ? 
Laicia  in  pace  un  iol  momento 
Il  mio  core  fventurato  : 
Ah  tiranno  in  quefto  ftato 
Mi  dovrefti  compatir  . 
E  fé  il  barbaro  tuo  (eno 
Di  pietà  non  è  capace  > 
Or  permetti,  ingrato  ?  almeno 
Qualche  sfogo  al  mio  marcir . 

Lafcia  &c.  parte  > 
SCENA     m 
Manlio  ,  e  Servi  Ha . 
Man.  Q  Ervilia  5un  folo  accento 
v3  Soffri  dai  labbri  miei . 
Serv.  Troppo  t' abufì 
.    Della  mia  fofferenza  .  Ancor  fumante 
Hai  la  Deftra  di  Sangue .  .  •  Oh  fventurato  ! 
Oh  tradito  German  . .  • 
Man.  Cara  >  un  momento 

Sofpendi  il  pianto  tuo .  Ti  offeil  è  vero  : 
Deggio  ,  e  voglio  morir  •  Se  poi  crederli 
Mendaci  i  detti  miei  :ecco  una  prova  » 
Che  giuftifica  il  mio 
Senfibile  dolor  ,  Prendi  1*  acciaro  * 
Placa  l'ombra  (degnata 
Dtlfuccitò  Germano .  A  te  molefto 
Così  più  non  laro  • 
Serv.  (  Che  afTalto  è  quefto  !  ) 
M  aìh  Neppur  mi  guardi  !  oh  Dio  ! 

B  a  Ecco 
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Ecco  il  ferro ,  ecco  il  feri  :  Stringi  e  mi  fvena. 
Sen\  Morir  per  la  mia  man  non  farla  pena  - 

SCENA    VI. 

Lucio  con  guardie,  e  detti . 

Lue.  W~*  On  qual  pena  io  complica 

V-J  Quell'ufficio  crudel  tei  dica,  o  Man- 
La  collante  Amicizia ,  (  Ho 
Che  Tempre  io  ti  moftrai . 

Sery.  (  Dei  qual  cimento  !  ) 

Man.  Amico  ,  io  fon  contento 

Di  chiudere  i  miei  dì  .  Cufìodi  ,  i  ceppi 
Porgete  alla  mia  mano  .  Al  caro  bene 
Potei  {piacer  Quello  fol  bafta  ,  ond*  io 
Incontri  con  piacere  il  fato  mio . 

Serv.  (  Refifti  , o  cor .  ) 

Lue-  Troppo  quei  ferri  ,  o  Manlio  * 
Sono  indegni  di  te,  ma  . .  • 

Man.  Lucio  ,  afcolta        prende  le  Catene . 
Per  me  non  t*  affannar  ,  morir  vogl'  io, 
Giacché  m*  odia  Sabina , 
Servilia  più  non  m'ama , 
Ho  nemico  il  Senato  ,  il  Padre  ,  e  Roma 
Guftodi  andiam  ;  Bell*  Idol  mio,  non  merto 
Un  tuo  fguardo,  lo  io  s  troppo  t*  ofFefi , 
Ed  a  fubir  men  vado 
La  pena  mia  ;  ma  d*  un  penderò  almeno 
Degna  talor  la  mia  memoria  5  e  fia 
Quello  il  miglior  conforto  all'  ombra  mia . 


Io 
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Io  ti  lafcio  fofpirando 
Gara  fiamma  del  mio  cor  . 
U  Idol  mio  ti  raccomando       a  Lue. 
A  te  fido  il  mìo  tefor  . 
Spofa  . . .  Amico ...  Oh  cari  oggetti 
Di  delizia  3  e  di  dolor  ; 
Ah  non  regge  ai  varj  affètti 
Già  fi  perde  il  mio  valor. 
Siete  paghi  >  oh  Numi  ingrati  3 
Della  voftra  crudeltà  l 
Dite  amanti  fventurati , 
S' io  (ha  degno  di  pietà . 

Io  &c  parte  colle  Guardie  . 
SCENA       VII. 
Servìlia  ,  e  Lucio . 
Lue.  T  Nfelice  Servilia  -  1 

JL  La  tua  iòne  compiango  *  A  un  p&iuo 
Perdi  lo  3[)ofb  3  ed  il  Germaa  . 
Serv.  Se  tanto 

Ti  fa  pena  il  mìo  flato 
Non  lo  turbar  di  più  coi  detti  tuoi . 
Lue.  Almen  . . . 
Serv.  Lafóami. 

Lue.  Eppure  ...  (  Lue.  parte  * 

Serv.  Accreice  il  pianto  tuo  le  mie  fventure . 
SCENA    Vili. 
Servìlia  fola  . 
On  so  più  day*  io  fia  :  codimi  opprime 
L*  affanno  *  e  lo  {pavento  3 
Che  non  trovo  riparo  al  mio  tormento  : 
Ah  per  man  dello  Spofo 
Cade  colà  {venato  il  mio  Germano 
Che  {degnato  5  ma  invano,  ognor  m'addita 
L  t  barbara  nel  un  crudi  ferita . 

B  3  & 
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In  periglio  di  morte 

Veggio  il  mio  ben.  Tra  tanti  affanni, o Nomi 
A  voi  chiedo  pietà .  Voi  Coi  potete 
Per  dar  follievo  al  mio  crndel  Martire 
Con  r  eccello  del  duol  farmi  morire . 
Vibri  fdegnata  ,  e  fiera: 
La  Parca'iiardi  fuoh 
Più  mi  farà  fèvera 
Meno  faprò  tremar . 
Di  tempra  così  forte 
Non  è  quefìo  mio  core 
Della  nemica  forte 
V  oifefe  a  tollerar  .     Vibri  &c.  pm 
SCENA    IX. 
Gabinetto  di  Tito  con  Tavolino  • 
Tito  foto. 

CHI  non  punifee  un  reo 
La  Giuftizia  tradifee  3  e  delleleggi 
E  Giudice  oppreflòr  ;  Nò  quefta  taccia 
I  y  tollerar  uon  deggio  .  Il  delinquente p, 
Benché  Figlio  non  fperi 
La  paterna  pietà  .Che  più  dimora? 
La  temenza  farai  fi  feriva  3  e  mora . 
va  per  fcrivere  al  Tavolino,  e  pentito  s'arrejìa. 
Oh  Dio  ! . . .  che  fò  ?  non  pollò . . . 
Un  incognita  voce 

Mi  fuggerifee  al  Cor . . .  Voce  nemica 
Del  mio  giufto  dover ,  nò  non  t' afcolto  : 
Senza  cangiarmi  involto  rifilato poi  ripe ufi 
Scrivo  la  Mone,  ..Ma  di  chi?  <f  un  Figlio 
Softegno  dei  miei  dì  3  gloria  delTebro 
Dei  nemici  terror  ...  vìndice  aiìrea  abitato. 
A  un  Giudice^ch*  è  Padre 
Condona  il  vacillar:  Ma  non  /degnarti 

b  Io 
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I  o  le  tue  veci  3  e  il  grado  * 
Fedele  {otterrò  :  tu  mJ  infègnafti  3 
Che  delle  facre  leggi 

E cufiode  il  rigor  :  Si , lo  rammento^ 
E  so  eftguirlo  ancora  ; 

Mentre  il  Figlio  condanno  3  e  vuò  che  mora. 
ftede  3  e  incomincia  a  fcrì-vcrc . 
SCENA    X. 
Decio  3  e  detto . 
Dee.  Q  Ignor  .  . . 
Tiu  v3  Da  me  che  chiedi 

Che  vuoi  ? 
Dee.  Con  me  ti  chiede  ogni  Guerriere 

E  vita  j  e  libertà  del  Prigioniero  • 
Tifili  Tuo  delitto  ... 
Dee.  llfuo  delirto  alfine 

Alla  Patria  giovò  5  ne  fempre  .. . 
Tit.  E  Tempre 

Degno  di  pena  un  reo .  Qnefto  è  il  configlio 
Che  ha  per  guida  il  dover.  S\y  mora  il  Figlio. 
SCENA    XI. 
Servilia  ,  Sabina ,  e  Detti . 
Serv.  T  L  Figlio  mora  ! ...  e  con  qual  cor  . . . 
Tit.    1  Col  mio, 

Col  mio  Cor  lo  condanno . 
Ser.  Ah  frena  3o  Tito 

II  barbaro  desio  .  Condanni  un  Figlio 
Che  involontario  errò  :  che  non  ho  cor<^ 
Io  fteflà  d* accular  3  benché  del  Sangue 
Del  mio  caro  Germano  afperfò ,  e  tinto  3 
E  tu  aflòlver  noi  vuoi  ?  Lo  brami  eftinto? 

Sab.  Ah  Genitore  ,  anch'  io . . . 
Tit.  Non  più  tacete  . 

Non.  fon*  io  che  i*  uccido  .  E  quel  dovere 
B  4  A' cui 
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A'  cui  {oggetto  è  chi  da  legge  altrui  • 
Dee.  Ma  deftinar  la  pena 

Senza  afTegnar  difefe 

Signor  non  puoi  j 
TiV.  Chi  IMmpedifce? 
Dee  II  Saggio 

Cortume  delle  leggi  :  Egli  t'infègna  3 

Ch*  effer  non  t' è  permeilo 

Giudice  3  e  accufetore  a  un  tempo  ifteflò  . 

SGENA    XII. 

Lucio  5  che  efee  frcttolofo  ,  e  detti . 
Luc.Q  Ignor  3  Roma  fdegnatà 

3  Mormora ,  che  d?  un  Figlio  •  > . 
Tit.  Ah  Roma  ingrata! 
Chi  è  Gonfole  ?  chi  regge  ? 
Chi  per  la  glqg£a  fua  condanna  un  Figlio . 
Lue*  Può  divenir  periglio 

Un  foverchio  rigor .  Penfa . . . 
Tit.  Io  fol  penfo 
Che  il  Confòle  fon'io  ...  ma  vanne,  o  Lucio 
Il  prigionier  qui  venga  . 
Lue.  Ahfiaprefaga 
Quella  condef cendenza 
D'  una  Pietà  ,  che  il  Popol  tutto  afpetta  , 
E  dal  tuo  cor  con  mille  voti  affretta . 
Lue.  Ah  fia  prefaga 

A  fé  do  veni  efanime 
Veder  Tamabil  Figlio* 
Disfatto  il  core  in  lagrime 
T'inonderebbe  il  ciglio  > 
Ti  fentìreiìi  t  anima 
Fra  i  priviti  mancar  . 

No 
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Noj  non  farai  sì  barbaro  5 
Si  cangerà  lo  fpero 
Quel  tuo  rigor  leverò 
In  dolce  refpirar  * 

Ah  fé  &c.  parte . 
S   G  E  N   A      XIII. 
Tito  y  Decio  y  e  Detti . 
TiL   T  T  Enga  Manlio  :  vedremo       (difeiè> 
V     Chi  di  Roma  ha  T  Impero  .  Avrà 
Altro  Giudice  avrà  .  con  ironia 

Dee.  Ma  in  chi  la  fcelra? 
Th.  Or  lo  faprete  . 
Sery.  Oh  Numi  ! 
Dee.  Ecco  Manlio  3  Signor  • 
Sabè  (  Ah  mi  predice 

Grandi  fventure  il  cor .  ) 
Serv.(  Sp©fo  infelice  !  ) 

SCENA      XIV. 
Manlio  in  catene  3  Lucio  >  e  detti . 
Man^foT  ON  già  fui  Campidoglio 

±N    Di  lauro  trionfai  cinto  la  chioma 
Fra  le  palme  5  e  i  trofei  mi  vedi  3  o  Roma, 
Ma  dal  carcere  orrendo 
Fra  barbare  catene 
Io  vengo  innanzi  al  genitor  (degnato 
A  tanta  ingiuria  mi  condanna  il  fato  ? 
Tit\  T'accheta 3  e  fòl  qui  penfa 
La  gloria  a  confervar  del  Genitore 
Vendica  i  torri  mìei  (alva.il  mio    onore* 
Man.  E  chi  t'offènde  ,  o  Padre 

Chi  tanto  ardilce  ? 
Tit.  Ah  Figlio 

Ve  chi  ingiufto  mi  clmma 
Perche  d*  un  reo  la  meritata  Morte 

Soii 
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Són  coftretto  a  f-gnar  •  Io  che  non  (offro 

Un   ingiuria    *ì  grande  il  grado  il  nome 

Di  giudice  depongo, 

E  cangiando  cordiglio  > 

Eleggo  in  vece  mia  l'iihffo  Figlio. 

Il  rto,  Manlio  tu  lèi  i  Tu  di  £  ftéflS 

Il  Giudice   {arai . 
Mam,  Colite  ! 
7/£.  Non  pm  .  Vanne,  e  cola  t'affidi 

Col  più  rigido  eiame  ogni  ragione 

Tu  devi  ponderar  ;  Vedi  fé  il  reo 

Che  contro  il  gran  divieto 

A  combatter  s* accinte 

Merita  di   morir,  e  penfà  ìndtrnt , 

Che  a  te  ilGiudizio  io  non  commetto  in  vano 

Che  fèi  Figlio  dì  Tito  ,  e  fei  Romano . 
Man.  Ma  Padre .... 
Tìu  Del  mio  cor  fon  quefti  lienfi  miei . 
Sew.  (  Comincio  a  respirar .  } 
7it.  Manlio  ,  che  penfì  ? 
Man.  Son  pronto  :  i  cenni  tuoi 

Io  vado  ad  efèguir. 
■Sab.  (Che  farà  mai?) 
Serv.  Alfin ,  Manlio  ,  potrai 
Man.  Non  poflò  ,  o  cara  , 

Più  a  te  penfar .  D*  ogni  privato    affetto 

La  libertà  mi  è  tolta . 

Soffri  3  Servila  ,  e  il  mio  Giudizio  afcolta . 
Dee.  (Che  fia  !  ) 
Lue.  (  Che  penfa  !  ) 
Man.  E*  giuìta 

La  Temenza  di  Tito,  e  la  mia  Morte 

Io  deggio  decretar .  Con  efifa  io  renda 

Alle  kggi  il  vigoi  :  rendo  dei  Padre 

La 
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La  Giuftizia  temuta  7  e  moftro  al  mondo 

Ili  Decreto  in  legnar  colia  mia  mano , 

Che  ha  per  gloria  morire  un  cor  Romano  . 
Serv.  Ah  nò ,  fofpendi  alquanto  .... 
Man.  Oh  Dio  5  Servilia 

E'Manlio  il  Deliquente,  e  il  deggio  io  fìeffò 

Con  alma  invitta  condannarlo  ancora . 

Si  y  Manlio  è  reo  di  M  orte  ,  e  Manlio  .... 
Tit.  Ferma  .  (  Scrivendo . 

Man.  Non  terminai. 
Tit.  Bafta  cosi .  Da  me  compir  fi  dee 

L' imperfetto  decreto  .        fcrive  egli  fleffo  . 

Leggilo  ,0  Figlio  ....        gli  da  il  foglio . 
Man.  „  Al  tramontar  del  Sole 

„  Manlio  mora . 
Sab.  Pietà. 
Serv,  Clemenza . 
Lue.  Ah  penfa 

Signor . .  •  . 
Dec.Vtdi . 
Tit.  Non  più . 
Man.  Che  miro  !  Ah  tutti 

Voi  piangete  per  me  .  Pur  troppo  :  o  cari , 

Il  mio  calòfunefto 

E*  degno  di  pietà  .  Lo  so  ;  ma  intanto 

Deh  non  (ceniate  il  mio  valor  col  pianto  . 
Sey*v.  (  M  itera  m*  !  ) 
Sab.  (  Non  puffo 

Reggere  a  un  duol  fi  fiero  .)  parte  . 

Dee.  (Che  crude!?  à  !  )  parte. 

Lue.  (  Che  Gaiìtor  Severo  !  )  parte. 


B  6  SCE- 
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SCENA      XV. 

Tito  ,  Manlio  y  e  Servitici  e  Littori. 
Serv,   1P\  Unque  5  Tiranno ,  al  fine ...  a  Tito 
Man.   L/  A  cara,  in  Lui 
Rifpetra  un  giuftò  Padre 
Non  un  tiranno  .  Egli  così  dovea 
Oprar,  ne  me  ne  lagno .  Ah  Padre  ,  in  lei 
Scufà ..... 
Tit.  Non  più  :  ti  riconofèo  al  fine 

Degno  del  fangue  mio  .  Ma  vanne  ormai 
Vanne  a  morir ,  già  ti  (piegarti  affai . 
Vanne  il  tuo  grato  eftremo 
Ad  incontrar  da  forte  : 
Va  deli'  avverta  fòrte 
Li  fpdegni  ad  incaflrar . 
Man.    Si ,  morirò  ben  jfegno 

Di  te ,  mio  G^nitor  > 
E  fido  un  sì  beitfegno  (accenna  Ser. 
Al  tuo  paterno  Amor. 
Serv.     In  mille  parti ,  o  Dio  !       ) 

Mi  fi  divide  il  cor  •     )      a 
Man.    Ah  nellalciarla 0  oh  Dio!  )  a  M 

Mi  fi  divide  il  cor.         ) 
Tit.     Le  tenere  dimore 

Tronca  mia  figlio  ornui. 
Man*    Cari  amoroft  rai 

Datemi  un  fguardo  almeo . 
Serv.    Dammi  5  mia  vita  ormai 

L*  ulrimo  ampleflo  almeo 
Tit.     Olà  Miniftri :         (ai littori 
Serv.    Oh  Dio 
Tit.     Vada  : 
Serv.     Sofpendi  ancora. 
Tit.    Vada  ;  ma  v9  è  pietà  . 

Serv. 


SECONDO.  37 

$erv.    Deh  lì  plachi  il  mio  tormento? 

Deh  ti  muova  il  mio  dolor  ? 
Man.    Lafcia  >  o  cara  3  in  tal  momento 

Che  trionfi  il  mio  valor. 
Tit.     (  Ah  pur  troppo  in  feno  io  lento 

La  pietà  di  Genitor  .  ) 
a  3.     Fra  l'orrore  ,  e  lo  lpavento 

Si  fmarrifce  in  feno  il  cor 

Barbare  flelle  ingrate 

Deh  fèrenate  irai 

E  troppo  fiera  ormai 

La  voftra  crudeltà. 
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SCENA  PRIMA, 

Orti  -Penfilj. 

Lucio  >  e  Decio . 

Lue.  Q  E  tu  m'affitti ,  oDecio,  io  penfò  in 
*3  Di  ferbare  un  Eroe  .  (  Manlio 

Dee.  Svelane  5  Amico  5 
La  ftrada  onde  falvario  s  e  in  fuo  foccorfo 
Eccomi  pronto . 
Lue.  In  pochi  iiìanti  a  Tito 

Scortare  io  lo  dovrò  per  poi  guidarlo 
Senza  indugio  a  morir .  Tu  nel  ritornò 
Nel  camir  ci  lòrprendi  ;  ed  ivi  a  forza 
Involarlo  dovrai .  L*  Imprefà  allora , 
Non  paventar*  io  con  la  plebe  unito 
Seconderò . 
Dee.  Giufto  è  il  configlio.  Raduna  . 

Lue.  All'Opra  dunque  provedi  :  I  tuoi  più  fidi 
Dee.  Ci  iècondi  propizia  or  la  fortuna . 

Tartono  da  diverfe  parti . 
SCENA    IL 
Titofeguito  da  Servìlia  ,  e  Sabina . 
Tit.  Ci?  dì  Lucio  alle  preci 

w3  Àlfiu  vinto  reilaì .  Manlio  a  momenti 
Quivi  tratto  larà  :  ma  non  fi  fperi  3 
Che  liberrade  ,  e  fi  -ani  pò 
Il  Reo  poffa  ottener  da  ila  fua  morte . 
Sab.  (  Oh  fperanze  fallaci  !  ) 
Servì  (  Oh  infaufh  ibrte  !  ) 

Sak 


TERZO.  39 

Sub.  Ecco  lo  fventurato 
Tit.  Ei  venga  (  Afferri 

Ora  è  tempo  di  freno.  ) 

Serv.  (Che  tumulto  d'affanni  io  feato  in  feno.) 

S    G    E    N     A       tit 

Manlio  accompagnato  da  Lucio  7  con 

guardie,  e  detti. 

Man.  T^  Geo  l\ilrima  volta  > 

JLj  Ghe  venir  m'èconceflb  a  tedavante 
Ah  Padre  in  tale  iftanre 
Son  degno  di  pietà  :  permetti  almeno 
Ghe  il  moribondo  labro 
Pria  che  il  gelo  di  morte  i  fènfi  opprima 
Sulla  deftra  paterna  un  bacio  imprima . 
Serv.  (  Oh  Cicl.  ) 
Tit.  Lo  iperì  invauo  y 
Del  giudice  la  mano 
Un  labbro  contumace 
Di  baciar  non  è  degno  • 
Lue.  (  Tanta  feverità  m'eccita  a  Cdegno  )  parte 
Man.  Ebben  nella  tua  deftra  y 

Il  fulmine  bacierò  d'Aftrea  fdegnata  * 
Miniftra  di  giuftizia  >  e  di  rigore 
Perdona  >  o  Genitore, 
Trattenermi  non  so  :  Soffrirlo  in  pace . 
Tit.Deh  che  facefli,  Audace  ? 

(  gli  bacia  furtivamente  la  mano . 
Rapir  ciò  che  negai  .*.-•(  Bacio  infidiolo 
Ghe  importuna  pietà  delti  in  queft' -alma 
Sol  di  Coftanza  Armata  !  ) 
Sab.  (  Infelice  German  !  ) 
Serv.  (  Sorte  fpietata  !  ) 
Tit.  E  in  tai  momenti  ancora 
Al  Padre  tuo  non  ubbidifei ,  e  aggiungi 
Nuovi  delitti  ?  Man. 
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Man.  E  \xl  bacio  non  concedo 
Che  un  figlio  {venturato 
Imprime  filila  man  d'  un  Padre  invitto 
Spietato Geniror  3  chiami  delitto? 

Tit.  Ah  refifter  non  so  ...  Deh  afcolta?  o  figliò 
Son  Padre  alfin ....  la  forte  tua  . . .  giacenti 
Ah  pur  troppo  nel  ieno 
Mi  dettano  pietà  . . .  Ma  fai . .. 

Man.  Mi  è  noto  3 

Che  la  tarda  pietà  ,  che  al  fin  tu  fenti 
E*  murile  per  me  :  Tutta  l'impiega 
Per  quefta  ,  che  ti  lafcio 
Donna  infelice  >  e  fòla  , 
Ch'  effer  dovea  per  voler  tuo  miaSpofa  « 
L*  aiTìfti  5  Li  conibla  >  e  dal  mio  core 
Per  lei  ti  paflì  ia  fen  tutto  t  amore  * 
Eccomi  alle  tue  piante 

Tit.  Ah  forgi,  o  figlio 
Tel  prometto  3  tei  giuro  :  avrò  per  lei 
Ogni  tenera  cura  3  ogni  pen fiero  . 

Serv.X  Sol  dalla  Morte  il  mio  iollievoio  (pero.) 

Tit.  Ma  più  dimora 

Teco  far  non  pofs'io  •  Fin'or  da  Padre 
Io  ragionai  con  te  :  Giudice  or  deggio 
Teco  moftrarmi  5  o  Figlio  3  e  fé  di  quello 
La  prima  cura  è  di  punir  gl'errori 
Pria  t'accorta  al  mio  ihn  ,  poi  vanne^  e  mori. 

Man.  Vado . . .  Ma  quelie  a  forza 
Lacrime  trattenute  3  Amato  Padre , 
Che  voglion  dir?  Sì3lo  comprendo:  hai  pena 
Nel  parlarmi  co^i .  Tu  m'ami  3  ah  quella 
Dolce  lufinga  >  al  mio  penfier  mtn  fiera 
La  mia  mcrtedrpinge.  Addio  mia  vita  (aSer^ 
Germana ,  addio  „  Udì  non  piangete.  Affai 
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Senza  il  voftro  dolor,  debole  io  fono  . 
Coi  fofpir  fu  [le  labbra  io  v'aabandono  . 
Serena  quel  ciglio 

Mìo  bene  adorato, 

Che  Tira  del  fato 

Con  me  finirà . 
Ah  Padre....  Germana 

Per  me  non  piangete 

Perchè  mi  volete 

Tentar  di  viltà . 

;scena    I  v. 

Tito  ,  Sabina  5  e  Servilla  . 
Th.    /~^  Uanto  mi  ccfti  :  oh  Dio  ! 

vv   Mia  fèvera  virtù  !  ) 
Sab.     ^-"  Padre  Inumano  3 

Così  dunque  unGermano...ahch3io  mifento 

Svellere  il  Core  a  fi  crudel  tormento,  parte. 
Ser<v.  Barbaro  !  evi  è  rigore 

Che  alla  morte  d*  un  figlio 

Ch'era  5  pur  V  amor  tuo  refirter  fàppia  y 

Che  non  ceda  .... 
777.  Servilia 

Parti  laiciami  folo.  Infen  finora 

Se  gì'  affetti  di  Padre 

Trattenni  a  forza  >  ah  nò  3  più  non  pofs*  io 

Il  duolo  raffrenar  .  Voglio  del  figlio , 

Del  caro  figlio  efàngue 

Pianger  T  infaufla  forte  . 
Sem  Cornelio  piangile  il  condanna fti  a  morte? 


Gè? 
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Gelo*  cheafcondefi 

Nel  fèn  del  Monte 

Quercia  ,cheinalzafi 

Dei  Nembi  a  fronte 

Son  lievi  Imagini 

Pel  tuo  rigor . 
U  Inutil  piangere 

Non  ti  difende 

Ma  ognun  comprende 

L'AfprotuoCor. 

Gelo  &c.        Tarte . 

SCENA      V. 
Tito  fola . 
Tifi     À    H  che  pur  troppo  è  vero .  Io  ti  pro- 
jt\  Manlio  ,  figlio  infelice  (  dufli 

Per  eiferti  Carnefice ,  e  non  Padre .... 
Già  mi  fuona  all'  udito 
1/infaufto  avvifo ,  e  già  della  tua  morte 
Tutta  s'  apre  al  penfie.r  1'  orrida  Scena  , 
E  mi  fi  gela  il  Sangue  in  ogni  vena . 
Ahimè  !  già  tra  ritorte 
Tra  i  fpietati  Littori ,  eil  Popol  folto 
Mefto  ,  e  Pallido  in  volto 
Al  fuo  dettino  è  tratto  il  figlio  mio  . 
Fermate  il  paffo,  oh  Dio.  No,  non  fi  compia 
La  fenten23  crudel . . , ,  Ritorna  o  figlio 
Ritorna  in  libertà  . .  . .  Vieni . . .  Ma  dove... 
Dove  ne  andarti  mai  ?.. .  Più  non  ti  miro ... 
Ove  fei . .  .  dove  fono ...  ah  che  deliro  . 
SI  ,  sì ,  deliro,  e  ben  conofco  >  ahi  laffo  > 
Al   turbamento  interno, 
Ai  rifalti  del  Core,  ali*  improvifb 
Pianto ,  che  fcende  a  inumidirmi  il  ciglio , 
Che  più  fcampo  non  v'è,  che  muore  il  figlio. 

Odo 
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Odo  già  le  dolenti  Tue  voci 
Io  già  Cento  gi'eflremi  fofpiri 
A h  lo  miro  già- 1  alma  eiàlar . 
Non  refiito  ad  oggetti  fi  atroci . 
Ali*  eccetto  ài  tanti  martiri 
Fammi ,  o  Cielo^  col  figlio  mancar . 
Oda&c.         Varie. 
SCENA     VI. 
Gran  Sala  delle  Udienze  nel  Palazzo  di  Tito  . 
Manlio  in  mezzo  al  Vopolo  >  e  gl?  VjfizLzli  delle 
Cohorti  y  che  lo  hanno  liberato  dalle  Guar- 
die ,  e  Littori  3  che  lo  traevano  aljkppli- 
zio  3  tutti  fefieggianti  al  J nono' di  Militar? 
lietiljìma  Sinfonìa  •  Indi  Becio  co  ipatrizii 
J\omani . 
Man.  TJ  Afta,RomamVBafl:a.Oggi  allaPatri* 
Jj  E  a  voi  rinafeo  .  Oggetto  > 
(  Con  mio  roflbr  lo  vedo  ) 
Son'io  del  voftro  amor  .  Faccian  gli  Dei 
Che  abufkrne  non  debba  3 e  che  fmiftri 
In  vita  non  vi  renda  >  i  voti  >  e  il  dono  3 
Che  ne  debbano  poi 

Àr  rodi  re  ugualmente  3  e  Manlio  >  e  voi . 
Dee.  Senfi  d*  anima  grande  . 

SCENA    VII. 
Servili  a  >  Sabina  3  e  delti  * 

Serv.  V )  H  Spofo  l 
Sab.  Mio  Germano  ! 
Serv.  Dùnque  è  pur  vero 

Che  libero  già  lei  ? 
Sab.  Dunque  pofs*  io 
Stringerti  al  feri  * 
Man.  lì  mie  dilette . 

SCE-    - 
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SCENA    ULTIMA. 

Tito  feguito  da  Lucio  5  e  detti* 

Tit.L  Indegno! 
Serv.  (  Mifera  me!) 
Man.  Padre .... 
Tit.  Fellone  !  ai  lacci 

Quella  delira  ribelle . 
Dee.  (  Coraggio .  ) 
Lue  -  (  Ardir  .  ) 
Jkto.(Chefò!) 
Sab.  (Dettino \) 
Serv.  (Oh  Stelle!  ) 
Tit.  E  tardi  ancor? 
Man.  Cuiìodi 

Rendetemi  i  miei  lacci .  Un  ferro  >  o  Padre 

Non  avea  per  oppormi 

Del  Popolo  al  favor  :  Ma  quefta  mano 

Ecco  ubbidiente  al  venerato  Impero  . 
Sem,  (  Quante  volte  ho  a  morir  !) 
Dee.  No  ,  non  fia  vero  • 
Tit.  Qual  orgoglio ,  qual  fafto  !  ola  cuftodi  5 

Si  etèguifea  la  legge  . 
Dee.  Ornai  $  aflblfe 

Roma  o  il  popolo  *  e  tutti 

Gl'ordini ,  ed  il  Senato  .  E'quefìo  il  giorno 

Che  compie  il  giro  di  due  luftri  j  In  Cui 

D'affolvere  è  coftume 

Da  Morte  un  deliquente  :  onde  in  opporti 

Di  Roma  ai  Voti ,  ed  al  Coftume  Antico 

Sembrerefti  alla  Patria  allor  nemico . 
Tit.  E  ver ,  non  più  .  Non  fono 

Ribelle  al  fuo  defio , 

Se 
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Se  Roma  lo  falvò  ,  lo  falvo  anch'  io  , 
Serv.  Oh  lieta  forre  ! 
Sab.  (  Oh  giorno 

Fortunato  per  me  !  ) 
Tit.  Manlio  in  Ifpofa 
Servilia  ti  concedo. 
Man.  Ah  Padre  Amato 

Qnante  gioje  in  un  punto  x 
Serv.  E  qual  Mercede 

Sarà  degna  di  te  ? 
Tit.  La  voftra  fede. 
Sabina ,  è  ben  dovere 
Che  di  Lucio . . . 
Sab.  T*  intendo .  Il  Cor  >  la  mano 

Spola  gli  donerò . 
Lue.  Dal  dono  oppreffo 

Non  giungo  a  rammentar  quafi  me  fteflb . 
Man.  Orlàfcia,  che  al  tuo  pie... 
Tit.  Figlio  deh  forgi: 
Torniamoci  ad  amar  .  Gi'oflequj,  i  voti 
Noi  dobbiamo  3  e  le  lodi 
Ai  Dei  >  che  dei  tuoi  dì  furo  i  Cuftodi . 
CORO. 
Ognun  fefteggi 
Si  lieto  giorno 
Scherzino  intorno 
Le  grazie ,  e  amor. 
Di  Roma  un  figlio 
Giove  difdè 
E  a  noi  lo  refe 
Con  pili   fplendor . 

Fine  del  Dramma. 


